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«La teologia, nella sua 
elaborazione e nella 

dimensione speculativa, 
non può fare a meno di 

entrare in dialogo con le 
varie filosofie sorte nella 

storia»  
Mons. Antonio De Luca 

Il dialogo tra filosofia e teologia  
S. E. Rev.ma Mons. Antonio De Luca 

U 
n tema così com-

plesso meritereb-

be una trattazione 

più articolata ed ampia 

della presente. Ci trovia-

mo di fronte ad una tema-
tica che ha sempre ri-

scosso interesse, susci-

tando tuttavia anche 

qualche perplessità, per 

la complessità e per la 

grandezza dei temi e del-

le possibilità che essi 

offrono all’attenzione di 

chi si cimenta in tale ope-

ra. 

La richiesta di tracciare 

un tentativo di approccio 

alla tematica del dialogo 

tra filosofia e teologia è 
quanto mai importante, 

mettendo in risalto il nes-

so che intercorre, così 

come la Chiesa crede ed 

insegna, alla luce della 

Scrittura, della Tradizio-

ne e del Magistero. 

La teologia, nella sua ela-

borazione e nella dimen-

sione speculativa, non 

può fare a meno di entra-

re in dialogo con le varie 

filosofie sorte nella sto-

ria. È evidente come 
l’impianto filosofico sia di 

sostegno e di supporto 

nella trattazione e nell’e-

voluzione del pensiero 

teologico. Fin dal II seco-

lo d.C. gli apologeti han-

no tentato di strutturare 

la fede cristiana mutuan-

do dal pensiero pagano 

le categorie concettuali 

necessarie per arrivare 
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ad una conoscenza più 

certa delle verità di fede. 

Il tentativo non era sem-

plicemente di sovrappor-

re il pensiero filosofico a 

quello teologico, ma mu-
tuare la luce dell’intellet-

to tipico della ragione 

per illuminare le verità di 

fede che andavano strut-

turandosi e che, di pro-

prio, non avevano questa 

possibilità. I Padri della 

Chiesa ebbero la possi-

bilità di confrontarsi con 

diverse filosofie di tipo 

platonico ed essi in que-

ste fecero confluire la 

“questione Dio”. 

Origene potrebbe essere 
riconosciuto come il pri-

mo che seppe produrre 

una teologia sistematica 

proprio grazie alle cate-

gorie offerte dalla filoso-

fia nella quale egli era 

stato formato. Egli seppe 

mettere in rapporto i dati 

provenienti dall’espe-

rienza di fede con le ca-

tegorie tipiche della spe-

culazione filosofica. 

In ambito latino fu Ago-

stino a mettere in luce e a 
delineare un rapporto tra 

fede e ragione, trovando 

una sintesi nell’afferma-

zione contenuta nei Ser-

mones: Intellige ut credas, 

crede ut intelligas. 

L’impostazione aristoteli-

ca di Tommaso d’Aquino 

permetterà alla teologia 

di trovare un suo spazio 

entro le categorie filoso-

fiche, strutturando le sue 

opere di teologia confe-

rendo loro lo statuto di 

scienza. Per Tommaso 

una filosofia elaborata 

senza la luce di Cristo e 
della Rivelazione era cer-

tamente incompleta; pur 

assicurando l’indipen-

denza tra filosofia e teo-

logia, egli era certo che 

tra esse potesse esserci 

relazionalità, in un dialo-

go che rendesse l’una 

collegata all’altra. 

In epoca moderna resta 

la necessità di trovare 

sempre e meglio le pos-

sibilità che la ragione 

offre per comunicare i 
dati della fede e rendere 

ragione della speranza 

che è in noi (1Pt 3, 15). 

L’enciclica di Giovanni 

Paolo II Fides et ratio 

(1998) costituisce una 

densa riflessione sul te-

ma della relazione tra 

ragione e fede, filosofia e 

dato rivelato, mettendo 

in risalto che dove c’è 

convergenza tra i due 

saperi allora vi è possibi-

lità che alla ragione, 
aperta all’assoluto, possa 

innestarsi la ricchezza 

della Rivelazione. «Se il 

nostro sguardo si volge 

alla storia del pensiero, 

soprattutto nell’Occiden-

te, è facile vedere la ric-

chezza che è scaturita 

per il progresso dell’u-

manità dall'incontro tra 

filosofia e teologia e dal-
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Tommaso d’Aquino e la teologia naturale 
Prof . Vincenzo Serpe 
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nell’universo ordinato viene 

rappresentato ciò che esiste 

nell’intelletto e nella volontà 

del primo movente. Quindi si 

richiede che tutto l’ordina-

mento dell’universo derivi 

dal primo movente» (In XII 

Metaph., Lc. 12 n. 1631). La 

ricerca della plausibilità 

dell’esistenza di Dio si mani-

festa nell’ordine di ciò che 

l’essere umano sperimenta 

attraverso la propria sensibi-

lità, ovvero nella percezione 

dell’ordine del cosmo dato 

da un “primo movente”. Tale 

tematica resterà di grande 

interesse nel corso di tutta la 

storia della filosofia, come è 

ben delineato ad esempio 

nelle ricerche di B. Welte, 

che nel suo Religionphiloso-

phie, rilegge in chiave esi-

stenziale le cinque vie tom-

masiane, sottolineando il va-

lore che esse hanno per l’es-

sere umano che ha sete di 

una risposta di senso alla 

propria esistenza.  

L 
a presenza della teolo-

gia naturale nelle ope-

re di Tommaso è atte-

stata da una pluralità di luo-

ghi. Un testo classico si ri-

scontra nella Summa theolo-

giae I, q.2, a.3, laddove ven-

gono esposte le note cinque 

vie che conducono all’esi-

stenza di Dio. In realtà un im-

pianto di teologia naturale 

può essere allargato alle qq.2

-11 dove per via razionale 

vengono indagati, in via ne-

gationis, gli attributi divini. In 

un’estrema sintesi ciò che di-

viene di grande interesse è 

l’approccio che l’Aquinate ha 

del tema: egli non intende 

“dimostrare” l’esistenza di 

Dio, anche perché non ce ne 

sarebbe alcun bisogno dal 

suo punto di vista, ma per-

mette al lettore che intra-

prende lo studio della teolo-

gia, di riconoscere una sod-

disfacente razionalità che 

può condurre a riconoscere 

un fatto, ovvero che Dio esi-

ste e ha determinate caratte-

ristiche. Centrale in tal senso 

è la conclusione di ciascuna 

delle “vie” con l’espressione 

“e questo è ciò che tutti rico-

noscono essere Dio”, il che 

comporta l’implicita conve-

nienza del riconoscere tale 

esistenza. L’interesse dell’A-

quinate per il tema ripercor-

re tutta la sua vita, fino agli 

scritti della maturità; nel 

Commento alla Metafisica di 

Aristotele, in particolare al 

libro XII, commentando lo 

Stagirita, Tommaso sostiene: 

«Infatti, l’ordine di tutto l’uni-

verso è a motivo del primo 

movente, ossia in modo che 

Tommaso d’Aquino tra gli angeli 

(Giovanni  Guercino, 1662) 
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«Egli non intende “dimostrare” l’esistenza di Dio, anche 

perché non ce ne sarebbe alcun bisogno dal suo punto di 

vista, ma permette al lettore che intraprende lo studio 

della teologia, di riconoscere una soddisfacente 

razionalità» 

lo scambio delle loro rispettive con-

quiste. La teologia, che ha ricevuto in 

dono un’apertura e una originalità che 

le permettono di esistere come scien-

za della fede, ha certamente provoca-

to la ragione a rimanere aperta davan-

ti alla novità radicale che la rivelazio-

ne di Dio porta con sé. E questo è 

stato un indubbio vantaggio per 

la filosofia, che ha visto così 

schiudersi nuovi orizzonti su ulte-

riori significati che la ragione è 

chiamata ad approfondire» (Fides 

et ratio, 101).  

 

Giovanni Paolo II, autore dell’enci-

clica Fides et ratio (1998) 



Per Pascal questa è la dina-

mica della fede che, lungi 

dall'essere un sentimento ir-

razionale, invece è il vertice 

di tutto il sapere. Il pensiero 

dell’uomo trascende tutto il 

creato, ma la Carità di Dio 

trascende ogni pensiero 

umano. Essa è un dono 

dall’alto, è l’ingresso di un 

altro ordine che ristruttura e 

ridireziona la vita dell'uomo. 

Ma la natura dell'uomo, seb-

bene incapace di creare da 

sé la Carità, è comunque in 

grado di riceverla e com-

prenderla. Dunque l'incontro 

personale con il Dio cristiano 

ricomprende la ragione, che 

indaga il cosmo e l’uomo, 

all'interno dell'atto di fede, 

segnando così l'ingresso in 

un altro regno del sapere.  

Un pensatore anomalo: Blaise Pascal 
Prof . Alessandro Bottiglieri 

P 
ascal è un pensatore 

piuttosto anomalo ed 

isolato nel suo contesto 

nel periodo della Modernità, 

che è andato a toccare corde 

non strettamente legate alla 

fase storica in cui stava vi-

vendo, che vedeva affermarsi 

sempre più in modo netto il 

razionalismo e il meccanici-

smo. Egli vive nella genera-

zione immediatamente suc-

cessiva a Cartesio, il quale 

aveva appena dato al mecca-

nicismo la veste più netta e 

radicale. Pascal a differenza 

di tutti gli altri, non si inseri-

sce nel filone meccanicistico, 

non perché non nutra interes-

si scientifici (egli era anzi 

bravissimo in matematica e 

in fisica), ma perché ricono-

sce una netta differenza tra le 

due dimensioni, quella filoso-

fica e quella scientifico-

matematica. Ecco allora il suo 

pensiero filosofico si occupe-

rà di questioni esistenziali, 

delle problematiche che ri-

guardano l’esistenza dell’uo-

mo in tutta la sua interezza. 

La concezione stessa che Pa-

scal ha di Dio è radicalmente 

diversa da quella dei pensa-

tori del suo tempo: il suo Dio 

non è quello dei filosofi e de-

gli scienziati, un puro e sem-

plice garante dell’ordine nel 

mondo (il Dio cartesiano e 

aristotelico, per intenderci, la 

cui esistenza è dimostrabile 

razionalmente e la cui funzio-

ne consiste esclusivamente 

nel dare l’impulso iniziale al 

mondo); il Dio in cui crede 

Pascal è quello di Abramo, di 

Isacco, di Giacobbe. Mentre 

il Dio di stampo aristotelico 

(il motore immobile), quello 

dei filosofi e degli scienziati è 

un Dio che serve esclusiva-

mente per spiegare l’origine 

del mondo, ma che sul piano 

religioso è totalmente inutile: 

non è un Dio che si può pre-

gare né tanto meno un Dio 

con cui si può parlare. E il 

Dio in cui crederanno, nel 

periodo illuministico, i cosid-

detti deisti, un Dio che rien-

tra nei limiti della ragione 

che non necessita di un atto 

di fede.  Pascal non sente il 

bisogno di credere in un Dio 

del genere, e preferisce il 

Dio delle Scritture. D’altron-

de, se guardiamo alla filoso-

fia di Pascal, un Dio come 

quello aristotelico, che si li-

mitava a pensare a se stesso 

e ad agire come oggetto d’a-

more da parte dei pianeti, 

non può avere alcun signifi-

cato esistenziale. Certo an-

che Pascal si cimenta nel di-

mostrare l’esistenza di Dio, 

ma il vero problema che lo 

assilla, è se valga la pena 

credere in Dio. A lui più che 

sapere se Dio esista o meno, 

gli interessa sapere quale ri-

svolto abbia sulla vita 

dell’uomo il crederci o il non 

crederci.  
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«Il suo pensiero filosofico si occuperà di questioni 

esistenziali, delle problematiche che riguardano 

l’esistenza dell’uomo in tutta la sua interezza» 

Ritratto di Blaise Pascal (1623-1662) 



della vita e dell’esperienza. So-
no certamente motivo di peren-
nità le grandi tesi della metafisi-
ca, dell’etica nella sua fondazio-
ne metafisica, della teoria della 
conoscenza e dell’antropologia. 
Sono attuali, nel senso prima 
chiarito, soprattutto le tematiche 
del primato dell’essere sul co-
noscere nell’ambito di una gno-
seologia realistica; l’affermazio-
ne del primato dell’intelletto 
sulla volontà, contro una conce-
zione soggettivistica della liber-
tà umana. Accanto a ciò, tra le 
caratteristiche che è dato ritro-
vare nello spirito originario del-
la filosofia tommasiana, riscon-
triamo, ex parte subiecti l’umiltà 
davanti all’essere, valore pe-
renne e attuale, che deve ani-
mare il filosofo. Quanto sia im-
portante questo messaggio per 
la nostra epoca è evidente: ogni 
uomo, e in particolare ogni filo-
sofo, non dovrebbe mai dimen-
ticare i rischi ai quali si va in-
contro quando si pretende di 
imporre alla realtà le leggi del 
pensiero. 

P 
erché richiamarci a Tom-
maso d’Aquino nel III mil-
lennio? Indubbiamente, 

ad una mente poco attenta, il 
parlare di Tommaso d’Aquino 
potrebbe sembrare anacronisti-
co. Il XX secolo è stato un perio-
do di significativa riscoperta del 
pensiero dell’Aquinate, conse-
guente a quel grande documen-
to programmatico della filosofia 
cristiana, che fu l’enciclica Ae-
ternis Patris (1879) di Leone XIII, 
la quale invitava a un tomismo 
vivo e vivificante, capace di su-

perare quanto del tomismo era 
legato ai tempi, e di valorizzare 
quanto invece fosse perenne e 
in grado di attraversare critica-
mente la modernità. Essa ripro-
poneva il tomismo come l’e-
spressione più alta di quella che 
considerava la “filosofia cristia-
na”. La perennità di questo pen-
siero riguarda il valore in sé 
dell’opera tomista, al di là delle 
accoglienze più o meno favore-
voli nelle diverse epoche. L’at-
tualità riguarda la rispondenza 
anche a esigenze specifiche del 
nostro tempo e la presenza in 
quest’ultimo di tematiche analo-
ghe. La riscoperta del pensiero 
di Tommaso d’Aquino può rap-
presentare realmente una rispo-
sta adeguata alla mentalità ni-
chilista contemporanea.  Il ca-
rattere realistico, esistenziale 
(ma non esistenzialistico) del 
suo pensiero metafisico è una 
caratteristica che non sfugge 
agli studiosi, con uno stile posi-
tivo e ragionato, il quale mai 
perde il contatto con la realtà 
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Ritratto fotografico di Leone XIII 
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